Ct 1,1-4 
Sabato 1 marzo 2008
1 Cantico dei cantici, che è di Salomone. 2 Mi baci con i baci della sua bocca! Sì, le tue tenerezze sono più dolci del vino. 3 Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi, profumo olezzante è il tuo nome, per questo le giovinette ti amano. 4 Attirami dietro a te, corriamo! M'introduca il re nelle sue stanze: gioiremo e ci rallegreremo per te, ricorderemo le tue tenerezze più del vino. A ragione ti amano!
 

GIOVANNI
 

Entriamo oggi nel grande dono di Dio. Lo è ogni sua Parola, ma forse qui ci troviamo alla fonte di tutto. Qui tutte le fedi, tutti i pensieri e le filosofie, qui tutte le ideologie, qui tutta la storia, s'incontrano e si lasciano sfidare da una domanda, da una provocazione, da una canto: "... e se tutto fosse il mistero dell'Amore?". Non dico altro perché mi vergogno della mia incredulità e della banalità dei miei pensieri. Chiedo per tutti noi un breve felice cammino in questi 117 versetti, mirabilmente collocati quest'anno tra il Libro del Levitico appena terminato e la grande Festa ormai vicina. Per noi questo, e questa stessa successione di parole e di eventi, è la via semplice e buona per metterci appunto davanti ad un interrogativo assoluto: "... e se tutto fosse l'Amore?". Domanda e provocazione che spero muova in noi non solo l'interrogazione, ma anche e soprattutto la preghiera, in una preoccupazione affettuosa per la comunità ecclesiale e il suo attuale faticoso e strano cammino, per la vicenda delle nazioni tanto violenta e angosciata, e per l'esile cammino nella vita di ciascuno di noi. Che tutto si raccolga nell'Amore. Amore nel quale è Dio che, il più umile di tutti noi, accetta di lasciarsi raccogliere. Nell'Amore tutto diventa più importante e più irrisolvibile. Più drammatico, ma anche più sorridente. Più delicato e più affettuoso. Tutto diventa più importante. Ci lasceremo sedurre dall'Amore? Chiediamolo insieme.
 

Il Cantico dei Cantici, che vuol dire il più bello dei cantici, il cantico per eccellenza, è di Salomone (v.1). Ma può essere anche "un canto a Dio", perché nel nome "Salomone" si dice "Colui cui appartiene la pace", cioè Dio.
 

Il v.2 è il desiderio di quello che viene dalla bocca di Dio: la sua Parola, che è "i baci della sua bocca", e che veramente è "baci", i più dolci, i più irrinunciabili, quelli di cui si ha sempre nostalgia e desiderio. Sono tenerezze-carezze (nella versione greca sono "i suoi seni") più dolci del vino, di ogni bevanda inebriante.
 

Questi baci sono anche profumo (v.3) che si effonde e si diffonde, come quello dell'unguento di Maria di Betania che, cosparso da lei sui piedi di Gesù, riempie tutta la casa. Questa casa è un po' come il mondo. Dice infatti: "per questo le giovinette ti amano", che spesso nella Scrittura rappresentano le nazioni, per dire che l'amore tra Dio e il suo popolo si espande verso il mondo intero.
 

Il v.4 convoca la nostra attenzione sui due protagonisti del Cantico: il Re e la fanciulla, la pastora. Non la Regina, ma un nome "collettivo" che infatti anche qui passa dal singolare che designa l'amata, al plurale che ci coinvolge: "Attirami... m'introduca... gioiremo e ci rallegreremo... ricorderemo... ". Questo "ricordare" è così importante che le versioni lo rendono anche con "celebreremo", "ameremo".
 

Questi quattro versetti sono considerati l'introduzione al Cantico.

Ct 1,5-2,7 
Lunedì 3 marzo 2008

5 Bruna sono ma bella, o figlie di Gerusalemme, come le tende di Kedar, come i padiglioni di Salma. 6 Non state a guardare che sono bruna, poiché mi ha abbronzato il sole. I figli di mia madre si sono sdegnati con me: mi hanno messo a guardia delle vigne; la mia vigna, la mia, non l'ho custodita. 7 Dimmi, o amore dell'anima mia, dove vai a pascolare il gregge, dove lo fai riposare al meriggio, perché io non sia come vagabonda dietro i greggi dei tuoi compagni. 8 Se non lo sai, o bellissima tra le donne, segui le orme del gregge e mena a pascolare le tue caprette presso le dimore dei pastori. 9 Alla cavalla del cocchio del faraone io ti assomiglio, amica mia. 10 Belle sono le tue guance fra i pendenti, il tuo collo fra i vezzi di perle. 11 Faremo per te pendenti d'oro, con grani d'argento. 12 Mentre il re è nel suo recinto, il mio nardo spande il suo profumo. 13 Il mio diletto è per me un sacchetto di mirra, riposa sul mio petto. 14 Il mio diletto è per me un grappolo di cipro nelle vigne di Engàddi. 15 Come sei bella, amica mia, come sei bella! I tuoi occhi sono colombe. 16 Come sei bello, mio diletto, quanto grazioso! Anche il nostro letto è verdeggiante. 17 Le travi della nostra casa sono i cedri, nostro soffitto sono i cipressi. 2,1 Io sono un narciso di Saron, un giglio delle valli. 2 Come un giglio fra i cardi,
così la mia amata tra le fanciulle. 3 Come un melo tra gli alberi del bosco, il mio diletto fra i giovani. Alla sua ombra, cui anelavo, mi siedo e dolce è il suo frutto al mio palato. 4 Mi ha introdotto nella cella del vino e il suo vessillo su di me è amore. 5 Sostenetemi con focacce d'uva passa, rinfrancatemi con pomi, perché io sono malata d'amore. 6 La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia. 7 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l'amata, finché essa non lo voglia. 

GIOVANNI

L'orizzonte d'interpretazione per entrare nel Cantico è la grande vicenda dell'amore tra Dio e il suo popolo. Nella complessità della storia, questo è il cuore segreto di tutta la vicenda dell'umanità. Anche avvenimenti che sembrano del tutto lontani, sono in realtà connessi e dipendenti da questo vincolo di comunione, sublime e fragile, continuamente contestato e aggredito, ma sempre ristabilito per l'amore di Dio che incessantemente ricupera la sua sposa al suo legame d'amore.


Anche le prime parole del testo di oggi esprimono questa realtà. L'amata è bruna e bella. E' bruna - o addirittura "nera" - per le sue infedeltà, ma pur sempre "bella" per l'indefettibile elezione divina. La cosa viene detta alle "figlie di Gerusalemme" che sono le nazioni della terra, rispetto alle quali la prediletta sembra trovarsi in condizione di inferiorità. E spiega questa fanciulla la sua vicenda. Il suo essere "bruna" è legato alla contingenza della sua storia di infedeltà, ma non la descrive nella sua realtà più profonda. "Mi ha abbronzato il sole" (v. 6), cioè nella vicenda della mia storia mi sono imbruttita. Il contatto con le nazioni l'hanno portata ad una condizione di servitù e di soggezione agli idoli pagani, l'hanno portata a doversi asservire alle vigne altrui, cioè agli dèi pagani, e a trascurare la sua eredità: "la mia vigna, la mia, non l'ho custodita".


Ma ora Israele cerca il suo Signore, il re pastore che la ricondurrà nella terra dell'amore: la storia infatti si svolge ai tempi dell'esilio babilonese e quindi nella nostalgia della terra perduta. La fanciulla è stanca di servire lo straniero ("i greggi dei tuoi compagni", v.7). Al v.8 le viene suggerito di seguire "le orme del gregge", cioè di ripercorrere le tradizioni di fedeltà dei padri, di coloro che hanno camminato dietro al Pastore fin dal principio. Dio stesso ora paragona la condizione attuale all'antica vicenda dell'esilio, quando Israele era aggiogata al "cocchio del faraone": la "mia" cavalla (la versione italiana perde la forza dell'aggettivo possessivo) schiavizzata, ma pur sempre, anche allora, eletta da Dio. Come fu l'antica liberazione, sarà ora questo ritorno da Babilonia. Il commento ebraico nota che i gioielli che adornano la fanciulla al v.10 sono molto modesti, eppure le donano. Ma al v.11 vengono promessi gioielli di grande valore: "pendenti d'oro con grani d'argento".


I vv.1,12-2,7 sono il grande dialogo d'amore tra i due amanti e la descrizione della loro vicenda d'amore. Lui prezioso per lei - "il mio diletto è per me..." - (vv.12-14); lei preziosa per lui - "Come sei bella, amica mia..." - (v.15). L'incontro d'amore è già visto nella terra, descritta come un "letto verdeggiante" (v.16). E la casa dove si vive questo amore è lo stesso tempio di Gerusalemme, evocato attraverso il legno di cedro e di cipresso del v.17, materiale con il quale il tempio è edificato.


Il "giglio fra i cardi" del v.2,2 dice la bellezza unica dell'amata per l'amante. Il "melo tra gli alberi del bosco" del v.3 dice la bellezza dell'amato per la sua bella, che può finalmente sedersi alla sua ombra, cui anelava. Lui la conduce nella sala del banchetto della gioia, significata dal vino, e lei chiede di essere sostentata perché "malata d'amore": è la "malattia" che porterà alla croce il Figlio di Dio! L'abbraccio d'amore del v.6 parrebbe suggerire  una condizione di pienezza definitiva. Ma questa storia d'amore è sempre presente con le sue alterne vicende, mai veramente conclusa! Questo ci accompagnerà sino alla fine del libro e sino alla fine della vita di ciascuno di noi, come sarà sino alla fine nella vicenda d'amore del Cristo e della Chiesa, la sua sposa. Per questo il nostro testo si conclude con una richiesta dello Sposo rivolta alle nazioni: "...non destate, non scuotete dal sonno l'amata, finché essa non lo voglia". Israele deve destarsi dal suo sonno di morte, deve ritornare dal suo peccato, ma  questo avverrà se lo vorrà. Intanto l'amato non cessa di vegliare amorosamente su di lei.

Ct 2,8-17 
Martedì 4 marzo 2008
 

8 Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. 9 Somiglia il mio diletto a un capriolo o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate. 10 Ora parla il mio diletto e mi dice: «Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! 11 Perché, ecco, l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se n'è andata; 12 i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. 13 Il fico ha messo fuori i primi frutti e le viti fiorite spandono fragranza. Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! 14 O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è leggiadro». 15 Prendeteci le volpi, le volpi piccoline che guastano le vigne, perché le nostre vigne sono in fiore. 16 Il mio diletto è per me e io per lui. Egli pascola il gregge fra i gigli. 17 Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, o mio diletto, somigliante alla gazzella o al cerbiatto, sopra i monti degli aromi.

 
GIOVANNI
 
"Voce del mio diletto" dice, alla lettera, il v.8. E' quando la Parola di Dio si fa voce. E questo avviene quando ascoltando la Parola, percepisco finalmente questa Parola come "a me, per me", non per una riduzione soggettivistica, ma perché, accolta nella sua semplice oggettività, diventa avvenimento per me, evento della mia vita. E' quello il momento in cui Dio si presenta e si svela come "il mio diletto". E 'una venuta irruente, come a balzi, vincendo tutti quelli che potrebbero essere gli ostacoli, tutto quello che nell'attesa messianica dovrebbe essere trasformato in una via piana: "Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri" (Isaia 40,3ss). Il suo agile arrivo mette in evidenza la condizione "prigioniera" in cui si trova l'amata. E' memoria dell'antica prigionia egiziana, simbolo e paradigma di ogni prigionia della vicenda umana. Ma Egli viene a liberare!: "spia attraverso le inferriate" (v.9).
 
Ora finalmente la voce diventa "voce della Parola", parola rivolta a chi dalla sua prigione ascolta Colui che non l'ha mai abbandonata. Ella viene chiamata da Lui "amica mia, mia bella", come questo fosse ormai il suo vero nome, quello che compiutamente esprime la sua persona e la sua vicenda. E' l'invito-comando "vieni", impossibile se Lui non l'avesse già liberata. E qui il mirabile "capovolgimento" del corso della natura. Mentre razionalmente cogliamo i fatti della vita, personali e collettivi, come "dentro" lo svolgersi del tempo, qui è la natura ed è il tempo, a "piegarsi" verso la storia che Dio costruisce con la sua creatura amata e con il suo popolo. Ai vv.11-13, la natura e il tempo vengono invitati a celebrare, e ad unirsi in modo adeguato all'evento di liberazione e all'incontro d'amore tra Dio e il suo popolo.

 
E ancora un'immagine di prigionia, o meglio di nascondimento per la paura: paura dei molti nemici, o addirittura paura di Dio stesso  a motivo della nudità nella quale l'umanità si è trovata per la colpa dei progenitori (Genesi 3). Ma ormai, senza temere, la colomba può mostrare il suo viso leggiadro e far udire la sua voce soave: sono i grandi segni della fine di una separazione e della restituzione delle nozze d'amore, per le quali l'umanità è stata creata e celebrando le quali il popolo del Signore vive. Così il v.14.
 
Pur nella luce e nella gioia dell'evento, non si possono ignorare i piccoli, pericolosi residui di inimicizia che sussistono in quest'ultimo prezioso tempo della primavera della nuova creazione, così preziosa, ma anche per questo così delicata: le vigne sono in fiore, un fiore fragile che deve essere difeso dalla devastazione delle piccole volpi (v.15).
 
Ed ecco allora la parola dell'amata, risposta alla voce dell'amato. E' la grande confessione della fede, la grande proclamazione della vita nuova: "Il mio amico è mio, ed io sono sua" (alla lettera, al v.16). Non si tratta di un'eventualità, o di un fatto episodico. Questa è ormai la situazione, la storia nuova nella quale ogni vicenda si trova avvolta. Un'eterna alleanza che ha in Dio stesso e nella sua fedeltà la garanzia del suo carattere definitivo. Tuttavia, non siamo arrivati! Ancora c'è il tempo davanti a noi. E quindi ancora il tempo come attesa di compimento: "prima che,...torna, amico mio" (v.17). Percepiamo di essere alla fine del tempo. Ma solo Lui è veramente la fine del tempo. Lui, questo sempre, e sempre più, atteso.

Ct 3,1-5 
Mercoledì 5 marzo 2008
 

1 Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l'amato del mio cuore; l'ho cercato, ma non l'ho trovato. 2 «Mi alzerò e farò il giro della città; per le strade e per le piazze; voglio cercare l'amato del mio cuore». L'ho cercato, ma non l'ho trovato. 3 Mi hanno incontrato le guardie che fanno la ronda: «Avete visto l'amato del mio cuore?». 4 Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l'amato del mio cuore. Lo strinsi fortemente e non lo lascerò finché non l'abbia condotto in casa di mia madre, nella stanza della mia genitrice. 5 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle e per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l'amata finché essa non lo voglia.

 

GIOVANNI
 
Il Cantico ci chiede sempre di essere più aperti e accoglienti nel ricevere le parole, e di concedere che molteplici siano i significati, le allusioni e le intenzioni del testo. La notte, per esempio, è la notte dell'assenza , la notte dell'esilio, quella del peccatore che ha perso la comunione con il suo Signore, la sposa senza lo sposo, l'amante senza l'amato...un intero popolo in esilio dal suo Signore e pastore...ciascuno di noi colto in questo momento, in questa interpretazione profonda delle nostre storie e dei nostri stati d'animo, così diversi l'uno dall'altro, e pure ciascuno mirabilmente e misteriosamente interpretati dalla stessa parola! "L'amato del mio cuore" è il grande centro e il grande scopo del nostro testo, espressione presente in ogni versetto 1-4. Cercare-trovare, cercare-non trovare: ecco la tensione di queste parole, ecco la grande tensione di ogni vita...
 
Il v.2 ci riporta la grande decisione: "mi alzerò". E' impossibile infatti stare nel letto dove non si trova chi si cerca, l'amore perduto. Sono le strade e le piazze di Gerusalemme, di ogni Gerusalemme della vita. D'altra parte sono anche luoghi senza volto, perché uno solo è il volto che si sta cercando. Nel v.2 sembra di vedere un elemento nuovo, più collegato alla volontà: dopo quel "mi alzerò", ecco ora questo "voglio cercare…", che forse è transizione da una ricerca in certo modo subita, ad una determinazione nuova, più consapevole. Ma anche questa ricerca è senza frutto.
 
I due verbi del girare per la città e del trovare attribuiti all'amata al v.2, ora hanno come soggetto queste "guardie". Chi sono? Vengono loro attribuiti sia un significato "positivo": Mosè e Aronne, le fonti della Legge, della Parola di Dio; sia uno "negativo": le forze straniere che occupano la città. Ma per la verità non sono rilevanti, perché l'unica cosa che conta è sempre quell'amato che non si trova. Qualcuno nota che lei è persino poco educata, non saluta e non si presenta, e fa solo una domanda diretta che svela tutta la tensione del suo animo: "Avete visto l'amato del mio cuore?", quasi una forma di poco ritegno nel manifestare in quella domanda perentoria la realtà dei sentimenti da cui è dominata. Ma questa impetuosità è drammaticamente meravigliosa!

 
Inutile perdere tempo e illudersi, bisogna andar oltre, sembra suggerire il v.4. Ed ecco all'improvviso, come non può essere diversamente, un trovare che in realtà è "essere trovati", come per quell'uomo di Matteo 13 che trova il tesoro nel campo, ma in realtà ne è trovato. Assoluta è la determinazione a tenere con tutte le forze quello che si è trovato. E quindi appare silenziosamente meravigliosa la mitezza di Lui che si lascia tenere e stringere. La casa della madre e la camera della genitrice sono per il commento ebraico il Tempio e il Santo dei Santi. E possono essere, credo, il luogo riposto della propria interiorità, là dove si può liberamente esprimere l'amore, al riparo e nell'intimità. Esiste simile "luogo"?
 
A proposito di quelle misteriose "gazzelle e cerve" del v.5, il commento ebraico arriva a notare: "Le allusioni sottilissime ai cervi (sebaot) e alle cerbiatte (ayalot) non potevano ignorare l'idea suprema di Dio (Elohim Sebaot)". Per dire di come la Parola va accolta e anche lasciata nel suo divino mistero! La versione greca insiste nel dire che qui come negli altri luoghi non si tratta dell'amata, ma dell'amore che non deve essere svegliato finché non lo voglia. Noi vi cogliamo semplicemente una condizione necessaria di libertà-volontà, che poi a sua volta dovrà essere vissuta come puro dono dell'Amore di Dio.

Ct 3,6-11 
Giovedì 6 marzo 2008
 

6 Che cos'è che sale dal deserto come una colonna di fumo, esalando profumo di mirra e d'incenso e d'ogni polvere aromatica? 7 Ecco, la lettiga di Salomone: sessanta prodi le stanno intorno, tra i più valorosi d'Israele. 8 Tutti sanno maneggiare la spada, sono esperti nella guerra; ognuno porta la spada al fianco contro i pericoli della notte. 9 Un baldacchino s'è fatto il re Salomone, con legno del Libano. 10 Le sue colonne le ha fatte d'argento, d'oro la sua spalliera; il suo seggio di porpora, il centro è un ricamo d'amore delle fanciulle di Gerusalemme. 11 Uscite figlie di Sion, guardate il re Salomone con la corona che gli pose sua madre, nel giorno delle sue nozze, nel giorno della gioia del suo cuore.

 

GIOVANNI
 
Mi sembra ci sia un grande incontro-intreccio di immagini in questa "realtà" che sale dal deserto. Il v.6 pone il quesito: "Che cos'è che sale dal deserto?" o "Chi è colei che sale dal deserto?", e al v.7: "Ecco la lettiga di Salomone", lettiga che è anche "un giaciglio" secondo una versione letterale. E molti particolari portano verso un'immagine del Tempio. E chi c'è in quella lettiga? Mi sembra di vedere che si raccolgano insieme tante immagini: tenda, tempio, letto, lettiga...dunque un luogo di convegno, di convegno amoroso, e certamente con tutte le note della regalità e anche, e forse soprattutto, della divinità. Dunque, "Chi è colei che sale?". Ed è elemento di primario rilievo quello di un movimento, di un viaggio, di un esodo dal deserto. Antica evocazione dell'esodo dei padri verso la Terra (c'è anche la "colonna di fumo"! al v.6). Incenso e mirra...Dunque si tratta forse del luogo del grande incontro d'amore, e insieme di un evento che sale verso il suo compimento. Insieme dunque un compimento e un'attesa. Forse l'immagine messianica del nostro tempo: l'incontro già avvenuto tra la sposa e lo Sposo, e ancora tutto viaggia verso un compimento ultimo.
 
Ci sono anche segni di vigilanza e addirittura di combattimento, che ci ricordano quelle "volpi piccoline" che in 2,15 insidiavano le vigne già in fiore. Qui ci sono questi sessanta prodi con le loro spade, i giusti di Israele secondo il commento ebraico. Ci sono ancora, malgrado tutto questo splendore d'amore, notti pericolose, spaventi notturni (vv.7-8), segni di un necessario combattimento per vincere le tenebre.
 
Dunque un luogo santo, che cammina! Il punto più importante di questa tenda in cammino è l'interno: "Il centro è un ricamo d'amore", dice il nostro testo, e il commento ebraico dice "La cosa più importante è che l'interno era tappezzato d'amore", e cioè che "nel Tabernacolo la shekinà, che significa la gloria di Dio, si manifestava con intensità molto maggiore". E qui precisa che non si tratta di un ricamo d'amore delle fanciulle di Gerusalemme, ma che "l'amore di Dio per Israele è più intenso di quello delle figlie di Gerusalemme, che sono le nazioni del mondo”.

 
L'invito finale è quello di uscire e di guardare con ammirazione lo splendore regale che Dio ha donato a Israele nel tramite del popolo (la madre) che ha incoronato il re.
Ct 4,1-5,1 
Venerdì 7 marzo 2008
 

1 Come sei bella, amica mia, come sei bella! Gli occhi tuoi sono colombe, dietro il tuo velo. Le tue chiome sono un gregge di capre, che scendono dalle pendici del Gàlaad. 2 I tuoi denti come un gregge di pecore tosate, che risalgono dal bagno; tutte procedono appaiate, e nessuna è senza compagna. 3 Come un nastro di porpora le tue labbra e la tua bocca è soffusa di grazia; come spicchio di melagrana la tua gota attraverso il tuo velo. 4 Come la torre di Davide il tuo collo, costruita a guisa di fortezza. Mille scudi vi sono appesi, tutte armature di prodi. 5 I tuoi seni sono come due cerbiatti, gemelli di una gazzella, che pascolano fra i gigli. 6 Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, me ne andrò al monte della mirra e alla collina dell'incenso. 7 Tutta bella tu sei, amica mia, in te nessuna macchia. 8 Vieni con me dal Libano, o sposa, con me dal Libano, vieni! Osserva dalla cima dell'Amana, dalla cima del Senìr e dell'Ermon, dalle tane dei leoni, dai monti dei leopardi. 9 Tu mi hai rapito il cuore, sorella mia, sposa, tu mi hai rapito il cuore con un solo tuo sguardo, con una perla sola della tua collana! 10 Quanto sono soavi le tue carezze, sorella mia, sposa, quanto più deliziose del vino le tue carezze. L'odore dei tuoi profumi sorpassa tutti gli aromi. 11 Le tue labbra stillano miele vergine, o sposa, c'è miele e latte sotto la tua lingua e il profumo delle tue vesti è come il profumo del Libano. 12 Giardino chiuso tu sei, sorella mia, sposa, giardino chiuso, fontana sigillata. 13 I tuoi germogli sono un giardino di melagrane, con i frutti più squisiti, alberi di cipro con nardo, 14 nardo e zafferano, cannella e cinnamomo con ogni specie d'alberi da incenso; mirra e aloe con tutti i migliori aromi. 15 Fontana che irrora i giardini, pozzo d'acque vive e ruscelli sgorganti dal Libano. 16 Lèvati, aquilone, e tu, austro, vieni, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga il mio diletto nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti. 5,1 Son venuto nel mio giardino, sorella mia, sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi, o cari.
 

GIOVANNI
 

Abbiamo in mente molte descrizioni del popolo di Dio, della Chiesa. Come un corpo e le sue membra. Nel rapporto tra i diversi doni, i diversi ministeri, e l'unità dell'insieme. Qui contempliamo tutto questo nell'ottica della bellezza. E nell'ottica dell'amore. Non solo e non tanto "come noi siamo", quanto piuttosto "come Lui, nel suo amore per noi, ci vede"! In questo orizzonte non ci sono problemi di competenze e di gerarchie, perché qui l' "ordine" è quello del divino occhio dell'Amante che mette in luce la preziosità di ogni particolare, in una perfetta armonia dell'insieme.
 

"Come sei bella, amica mia, come sei bella" (v.1). Una bellezza velata - "dietro il tuo velo" - perché riservata; dedicata allo Sposo. Questa bellezza, quando viene tolto il velo, appare in tutto il suo splendore. La bellezza della persona  viene colta attraverso la perfezione di ogni particolare, di ogni parte del suo corpo. Tre sono i livelli di considerazione del mistero di questa sposa. La sua bellezza è direttamente la bellezza fisica della donna amata, dove dire "amata" implica lo sguardo particolare e unico di Colui che la ama e che quindi tale la vede.  Il secondo livello di interpretazione coglie la bellezza della donna come descrizione simbolica della divina bellezza del popolo agli occhi del suo Signore. Il terzo livello si pone come sintesi, e propone la concreta realtà sia dell'amore umano sia del suo significato cosmico e del legame che unisce misteriosamente e potentemente la creatura umana al suo creatore. Scrive Andrè Chouraqui nella sua introduzione al Commento del cantico che esso descrive "tanto il dramma della coppia umana quanto quello di Israele e di tutto il creato...l'universo è il luogo di un dramma d'amore. Per sempre l'Amante e l'Amata si desiderano e si chiamano, si perdono e si cercano, si ritrovano e si abbracciano...La relazione dell'uomo nei confronti di Dio è una relazione d'amore: entrambi si desiderano e si chiamano, si smarriscono e si cercano, si ritrovano e si abbracciano, perchè si amano con un amore che non passerà".
 

Il nostro testo è la grande contemplazione che l'Amante-Dio fa della sua Amata. Una contemplazione che annuncia anche la gelosia di tale Amante con la figura del giardino, un giardino "chiuso", cioè riservato, ai vers.12-15 e al ver.1 del cap.5, come potrete osservare anche in Proverbi 15, dove l'immagine viene esplicitata chiaramente.

Ct 5,2-8 
Sabato 8 marzo 2008
 

2 Io dormo, ma il mio cuore veglia. Un rumore! È il mio diletto che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, perfetta mia; perché il mio capo è bagnato di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». 3 «Mi sono tolta la veste; come indossarla ancora? Mi sono lavata i piedi; come ancora sporcarli?». 4 Il mio diletto ha messo la mano nello spiraglio e un fremito mi ha sconvolta. 5 Mi sono alzata per aprire al mio diletto e le mie mani stillavano mirra, fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. 6 Ho aperto allora al mio diletto, ma il mio diletto già se n'era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa. L'ho cercato, ma non l'ho trovato, l'ho chiamato, ma non m'ha risposto. 7 Mi han trovato le guardie che perlustrano la città; mi han percosso, mi hanno ferito, mi han tolto il mantello le guardie delle mura. 8 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate il mio diletto, che cosa gli racconterete? Che sono malata d'amore!

 

GIOVANNI
 
Il tema del sonno-risveglio è importante nel Cantico. Qui, al v.2, si dice addirittura che anche nel sonno il cuore veglia: malgrado i tempi dell'oblio, quando tutto sembra messo da parte, una parte di noi misteriosamente "veglia". La speranza sta proprio nella certezza che non è possibile che scompaia completamente la forza del legame d'amore. Tale è la "rappresentazione" di questo dormire, ma appunto c'è qualcosa, ed è la parte più preziosa, il cuore, che veglia, che non è sopraffatto. E' quella parte dell'anima, sia personale che collettiva, pronta a sentire e ad ascoltare. Ed è quello che consente appunto di accorgersi che l'Amato bussa alla porta. E' stupendo che Egli si presenti in tutta la sua potenza buona e amante, espressa con la sequenza di tutti i termini d'amore con i quali ama chiamarla. Qualunque sia la vicenda, così Egli la vede! E sorprendente è pure che Egli si presenti a lei quasi come un povero che bussa, eppure è Lui a portare il dono essenziale: mi ricorda la richiesta di bere da parte di Gesù stanco per il viaggio accanto al pozzo della samaritana. Lui, che ha per lei l'acqua viva! E nel nostro testo, Lui che ha il capo pieno di rugiada, che è simbolo, per una terra assetata, della benedizione di Dio. Come non evocare in tutto questo l'Annunciazione del Signore, e l'incontro tra l'Angelo di Dio e la Vergine di Nazaret? Così ogni annuncio del Vangelo, ogni venire di Dio alla nostra vita e alla nostra persona.
 
Ma, secondo il v.3, la parola e la voce dell'Amato la sorprendono immersa nella sua lontananza: si è tolta la veste e sembra come bloccata nella sua condizione; dovrebbe sporcarsi i piedi per aprirgli, ma le sembra impossibile. Lui sembra non volersi arrendere, quasi volesse entrare "a porte chiuse"!, forzare la chiusura che lo lascia fuori. Non ho dubbi sul fatto che ognuno si specchi in queste parole e vi colga tutte le esitazioni, i dinieghi, i ritardi nel rispondere alla chiamata del Signore. Ma, secondo i vv.5-6, non aver colto il tempo del suo passaggio nella nostra vita, ci fa piombare nella desolazione di un bene che non abbiamo saputo ricevere quando si è affacciato per noi. Di Lui restano le tracce su quella porta che prima non abbiamo aperto e che ora apriamo senza più trovarlo: la mirra sulla maniglia. Così, dopo il tema del sonno e della veglia, ecco il tema del "cercare-trovare"! Ed è impressionante vedere la profondità dell'affermazione, cuore di tutto il mistero della fede ebraico/cristiana: Dio che cerca l'uomo e l'uomo che, cercato - e in qualche modo trovato da Dio - lo cerca. Un incessante cercarsi, trovarsi, perdersi e ritrovarsi, per poi perdersi ancora, sino alla fine!
 
Ma la storia è severa. Al v.7 troviamo le guardie che avevamo già incontrate in 3,3, ma che ora aggrediscono e spogliano l'Amata. Ora agiscono in certo modo come emissari incaricati di rendere consapevole l'Amata del suo stato d'abbandono per non aver accolto l'Amato. Sarà Gesù a capovolgere la storia, Lui, percosso e spogliato non perché colpevole, ma perché innocente. Lui percosso e spogliato perché noi possiamo essere rivestiti di Lui.
 
E infine il v.8, per ribadire che, malgrado tutto, Lei è malata d'amore. Comunicazione affidata alla mediazione di chi si farà voce per noi, là dove noi non oseremmo più sperare, perché sappiamo di non esserne degni perché non abbiamo colto e accolto il tempo del dono. Ma proprio questa malattia impedisce che la vicenda si chiuda!
Ct 5,9-6,3 
Lunedì 10 marzo 2008


9 Che ha il tuo diletto di diverso da un altro, o tu, la più bella fra le donne? Che ha il tuo diletto di diverso da un altro,
perché così ci scongiuri? 10 Il mio diletto è bianco e vermiglio, riconoscibile fra mille e mille. 11 Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli grappoli di palma, neri come il corvo. 12 I suoi occhi, come colombe su ruscelli di acqua; i suoi denti bagnati nel latte, posti in un castone. 13 Le sue guance, come aiuole di balsamo, aiuole di erbe profumate; le sue labbra sono gigli, che stillano fluida mirra. 14 Le sue mani sono anelli d'oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo petto è tutto d'avorio, tempestato di zaffiri. 15 Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d'oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. 16 Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è il mio diletto, questo è il mio amico, o figlie di Gerusalemme. 6,1 Dov'è andato il tuo diletto, o bella fra le donne? Dove si è recato il tuo diletto, perché noi lo possiamo cercare con te? 2 Il mio diletto era sceso nel suo giardino fra le aiuole del balsamo a pascolare il gregge nei giardini e a cogliere gigli. 3 Io sono per il mio diletto e il mio diletto è per me; egli pascola il gregge tra i gigli.
 

GIOVANNI
 
L'Amato è inconfondibile. E' come se il v.9, nelle parole del "coro", chiedesse ragione del titolo - o del nome stesso - di "diletto". Che cosa giustifica questa relazione totale ed esclusiva con il suo Signore da parte di Israele? Le figlie di Gerusalemme, cioè le nazioni, chiedono come mai a loro viene chiesto di testimoniare questo amore unico e assoluto.
La descrizione dell'Amato, e cioè quello che di Dio si può intravedere e accennare, è l'unica di tutto il Cantico. Mi sembra opportuna ed efficace la scelta della versione italiana che ci parla di "riconoscibile". Il riconoscere è verbo molto efficace perché esprime insieme una dimensione conoscitiva e una predilezione amorosa. Tutto il tratto della descrizione dell'Amato, i vv.10-16, è vista sempre dai commentatori come riferita al Tempio di Gerusalemme. Mi sembra molto affascinante la tesi del commento ebraico che riferisce tutto alla Parola stessa di Dio, e a chi la studia, e ai profeti che la esprimono. Il v.16 è come un'esclamazione, un'affermazione suprema dell'amore che lega la sposa allo Sposo, Israele al suo Signore. Quello che Israele sa di dover proclamare a tutto il mondo. E' interessante che debba quindi annunciare un rapporto esclusivo! Questo non escluderebbe di per sé tutti gli altri da una relazione privilegiata e riservata? Noi sappiamo che in Cristo è proprio questa "predilezione" che, senza nulla togliere a Israele, viene dilatata a tutte le nazioni. Ma predilezione rimane e deve rimanere.
In 6,1 il coro incalza sollecitando l'incessante ricerca di questo Amato e chiede di essere coinvolto, coro delle nazioni, nella stessa ricerca. Mi sembra una profezia meravigliosa di quell'universalità della salvezza che appunto Israele ha sempre custodito in un intreccio irrinunciabile con l'esclusività dell'elezione.
In 6,2 si afferma che per trovare l'Amato bisogna cercarlo proprio nel suo giardino, che è il cuore stesso dell'Amata, che è appunto l'Israele fedele, consacrato alla Parola di Dio. E il v.3 proclama quello che già era stato detto in 2,16, e che ora si ripropone in un orizzonte di pienezza e di pace.

Ct 6,4-12 
Martedì 11 marzo 2008
 

4 Tu sei bella, amica mia, come Tirza, leggiadra come Gerusalemme, terribile come schiere a vessilli spiegati. 5 Distogli da me i tuoi occhi: il loro sguardo mi turba. Le tue chiome sono come un gregge di capre che scendono dal Gàlaad. 6 I tuoi denti come un gregge di pecore che risalgono dal bagno. Tutte procedono appaiate e nessuna è senza compagna. 7 Come spicchio di melagrana la tua gota, attraverso il tuo velo. 8 Sessanta sono le regine, ottanta le altre spose, le fanciulle senza numero. 9 Ma unica è la mia colomba la mia perfetta, ella è l'unica di sua madre, la preferita della sua genitrice. L'hanno vista le giovani e l'hanno detta beata, le regine e le altre spose ne hanno intessuto le lodi. 10 «Chi è costei che sorge come l'aurora, bella come la luna, fulgida come il sole, terribile come schiere a vessilli spiegati?». 11 Nel giardino dei noci io sono sceso, per vedere il verdeggiare della valle, per vedere se la vite metteva germogli, se fiorivano i melograni. 12 Non lo so, ma il mio desiderio mi ha posto sui carri di Ammi-nadìb.
 

GIOVANNI
 

E' un nuovo canto d'amore dell'Amante per l'Amata. Riprende in parte immagini già espresse in 4,1-3. Qui, al v.4, la donna viene paragonata alle due città capitali durante la divisione nei due regni, forse per dire che il paragone è compiuto solo nell'unicità della Terra, superando le scissioni provocate dalla storia e dal peccato umano. Alla fine, sarà unica la Sposa!
 

Mi pare che il testo contenga espressioni che tendono a dire il travolgimento d'amore che lo Sposo sembra quasi subire, e che infatti il commento ebraico tende, come per rispetto, a modificare. Al v.5 dice "Distogli da me i tuoi occhi: il loro sguardo mi turba", e anche l'ultimo versetto, il 12, giudicato il più difficile di tutto il Cantico, se attribuito ancora allo Sposo, sembra affermare che egli viene coinvolto e travolto dall'amore per l'Amata, cioè per il popolo, fino a lasciarsi quasi inconsapevolmente e forzatamente porre alla sua testa per combattere le sue battaglie. Si tratta di uno Sposo che arriverà a dare la vita per la sua Sposa?
 

Certamente la nota forte di questa nuova dichiarazione d'amore da parte di Lui è l'unicità assoluta dell'Amata, la predilezione per Israele rispetto alle sessanta regine, alle ottanta concubine, e alle innumerevoli altre fanciulle (vv.8-9), al punto che tutte queste altre non solo le devono concedere questo primato, ma devono addirittura esse stesse proclamarne la beatitudine. Siamo vicini al canto di Maria, al Magnificat.
 

E' giusto e bello che la lode appassionata si esprima con un'incessante domanda, come al v.10: "Chi è costei che sorge come l'aurora...?", perché l'innamoramento apre verso il mistero dell'Altro, e quindi al perennemente nuovo che rigenera continuamente la relazione d'amore, riportandola come ad un incessante principio.
 

I vv.11-12 vengono attribuiti dall'esegesi anche alla donna. Mi sembra più semplici unirli in continuità a quelli precedenti, e cogliere così lo Sposo che, impaziente, scende nel giardino, ossia si accosta a lei,  per vedere i segni della fioritura dell'amore. E il v.12, come accennavo sopra, per dire di un perdersi d'amore da parte dello Sposo, che lo porta a lasciarsi interamente coinvolgere-travolgere dalla persona e dalla vicenda dell'Amata.

 
Ct 7,1-8,4 
Mercoledì 12 marzo 2008
 

1 «Volgiti, volgiti, Sulammita, volgiti, volgiti: vogliamo ammirarti». «Che ammirate nella Sulammita durante la danza a due schiere?». 2 «Come son belli i tuoi piedi nei sandali, figlia di principe! Le curve dei tuoi fianchi sono come monili, opera di mani d'artista. 3 Il tuo ombelico è una coppa rotonda che non manca mai di vino drogato. Il tuo ventre è un mucchio di grano, circondato da gigli. 4 I tuoi seni come due cerbiatti, gemelli di gazzella. 5 Il tuo collo come una torre d'avorio; i tuoi occhi sono come i laghetti di Chesbòn, presso la porta di Bat-Rabbìm; il tuo naso come la torre del Libano che fa la guardia verso Damasco. 6 Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo e la chioma del tuo capo è come la porpora; un re è stato preso dalle tue trecce». 7 Quanto sei bella e quanto sei graziosa, o amore, figlia di delizie! 8 La tua statura rassomiglia a una palma e i tuoi seni ai grappoli. 9 Ho detto: «Salirò sulla palma, coglierò i grappoli di datteri; mi siano i tuoi seni come grappoli d'uva il profumo del tuo respiro come di pomi». 10 «Il tuo palato è come vino squisito, che scorre dritto verso il mio diletto e fluisce sulle labbra e sui denti! 11 Io sono per il mio diletto e la sua brama è verso di me. 12 Vieni, mio diletto, andiamo nei campi, passiamo la notte nei villaggi. 13 Di buon mattino andremo alle vigne; vedremo se mette gemme la vite, se sbocciano i fiori, se fioriscono i melograni: là ti darò le mie carezze! 14 Le mandragore mandano profumo; alle nostre porte c'è ogni specie di frutti squisiti, freschi e secchi; mio diletto, li ho serbati per te». 8,1 Oh se tu fossi un mio fratello, allattato al seno di mia madre! Trovandoti fuori ti potrei baciare e nessuno potrebbe disprezzarmi. 2 Ti condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; m'insegneresti l'arte dell'amore. Ti farei bere vino aromatico, del succo del mio melograno. 3 La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia. 4 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, non destate, non scuotete dal sonno l'amata, finché non lo voglia.

 

GIOVANNI
 
Mi dà molta pace e molta gioia l'esordio del nostro testo, dove si esprime tutto il desiderio di guardare e ammirare la Sposa, così come lo Sposo la vede e la ama. Altrimenti la bellezza della Sposa rischia di essere un certo narcisismo autoreferenziale che non le fa onore e neppure la fa sembrare bella, ma, piuttosto, imbellettata. E' l'occhio amante dello Sposo quello che meglio vede le meraviglie della sposa, che è così bella proprio perché è amata. Ma sola con se stessa...e magari a pavoneggiarsi...e così è per l'intero popolo di Dio, come di ciascuno dei suoi capi e ciascuno di noi!
 
Mi piace la proposta di interpretazione che vede al v.1 quella "danza a due schiere", come la concordia dei due regni non più divisi tra loro. Certo, noi possiamo addirittura pensare a quel muro che secondo Efesini il Cristo, la nostra pace, ha abbattuto per fare dei due (ebrei e gentili) un popolo solo!
 
Per i vv.2-9 mi permetterei di consigliare un ascolto ammirato, senza timore di impudicizia, proprio per quella nudità di cui i progenitori non si vergognavano perché il loro amore era "coperta" dell'uno per l'altro, quella "coperta" che i figli di Noè porranno sulle nudità di loro padre senza guardarle, anche per ripararlo dalla derisione infamante del loro fratello. Rivestiti di Cristo secondo l'Apostolo Paolo, possiamo "riposare" e farci reciprocamente riposare nel nostro vicendevole amore misericordioso. In questo e per questo tutto diventa bello! E tutto parte dal Signore stesso, che guarda al suo popolo come a ciascuno di noi con l'occhio dell'amore. Non osiamo più pensare a come siamo se non siamo guardati con l'amore, noi, belli (!!) perché amati.
 
E' questo pensiero che mi porta a osare una lettura appassionata dei vv.10-14. Qui mi sembra si possa notare l'audacia amorosa della Sposa, che, proprio perché tanto amata, si concede l'audacia di un amore appassionato sino a diventare una forma di iniziativa sua! E' Lei cioè a dire, a questo punto, il capovolgimento di quello che in Genesi 3,16 era formula sanzionatoria per la condizione femminile, e qui diventa quello che Lei osa dire del suo Signore Sposo: "Io sono per il mio diletto e la sua brama è verso di me" (v.11). Vi darà grande gioia riflettere un poco su questo, sia per quello che riguarda la condizione della donna nei confronti dell'uomo, ma sia pure per come si illumina e si fa dolce e bella la relazione tra l'umanità e il suo Dio, il Padre di Gesù! Un amore tenero e potente, sino all'audacia! Un amore che caccia ormai ogni paura!! E' Lei che ora può dire "vieni, mio diletto". E noi possiamo osservare con trepidazione il mistero di questo Signore-Sposo che sembra lasciarsi condurre da Colei che Lui solo può guidare (vv.12-14). I frutti vecchi (non "secchi", al contrario!) del v.14 sono quelli che scaturiscono dall'economia del Tempio (ne abbiamo avuto recentemente la prova pregando sul Libro del Levitico!), e i frutti nuovi sono quelli che Gesù Cristo ha donato all'umanità e che si illumineranno pienamente al suo ritorno!
 
Scusate il mio eccesso puerile di gioia anche per l'auspicio dei vv.1-3: "Oh se tu fossi un mio fratello, allattato alle mammelle di mia madre". E' impossibile non gioire davanti a questa profezia di Gesù che si fa nostro fratello, nutrito alla madre comune dell'Alleanza sinaitica raccolta nell'umile gloriosa fede della Madre di Dio, la Figlia di Sion, la Vergine Maria. Lui, lo "Sposo di sangue", come amano dire i nostri fratelli dell'Oriente cristiano, che custodisce nella bellezza e nella giovinezza la sua Sposa immergendola incessantemente nel suo sacrificio d'amore.

Ct 8,5-7 
Giovedì 13 marzo 2008
 

5 Chi è colei che sale dal deserto, appoggiata al suo diletto? Sotto il melo ti ho svegliata; là, dove ti concepì tua madre, là, dove la tua genitrice ti partorì. 6 Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l'amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore! 7 Le grandi acque non possono spegnere l'amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell'amore, non ne avrebbe che dispregio.
 

GIOVANNI
 

Questa salita dal deserto dice il nuovo Esodo che il Signore dona al suo popolo. E' come una risurrezione da morte l'amore che ora avvolge il popolo. La storia precedente si rivela ora come profezia di questo vincolo definitivo d'amore nuziale. Una storia non negata quella della nascita e della crescita di Israele, ma ora finalmente adempiuta in un'alleanza di eterno amore.
 

Mi sembra che il v.6 si illumini e illumini il testo capitale di Deuteronomio 6,4-8 e quello di Deuteronomio 11,18-21. La norma che dice come la Parola di Dio debba strettamente legare e avvolgere il credente ora si compie nell'abbraccio d'amore tra l'Amante e l'Amata. L'amore dello Sposo non permetterà più l'infedeltà. Solo la potenza della morte può svelare quale sia la potenza dell'Amore. Non capisco quel certo affanno che nelle note delle bibbie raccomanda di non pensare ad un collegamento tra morte e amore: come si può ascoltare questa parola senza avvertire il suo riferimento alla Pasqua del Signore? Bellissima anche l'immagine dell'Amore come fuoco, come fiamma del Signore!
 

Nessun diluvio, secondo il v.7, potrà spegnere l'amore. Nessuna catastrofe né potenza mondana. E sarebbe assurdamente ridicolo pensare che ci sia qualcosa che può "comperare" l'amore. Tutto si può pagare e comperare, ma non ciò che è valore talmente assoluto che può essere solo ricevuto come dono. Ci stiamo avvicinando, siamo ormai alle soglie della bruciante Settimana dell'Amore. E' un dono inestimabile che ci possiamo entrare portati dalla divina potenza del Cantico dei Cantici.

Ct 8,8-10 
Venerdì 14 marzo 2008
 

8 Una sorella piccola abbiamo, e ancora non ha seni. Che faremo per la nostra sorella, nel giorno in cui se ne parlerà? 9 Se fosse un muro, le costruiremmo sopra un recinto d'argento; se fosse una porta, la rafforzeremmo con tavole di cedro. 10 Io sono un muro e i miei seni sono come torri! Così sono ai suoi occhi come colei che ha trovato pace!  

GIOVANNI
 
Come è stato nei giorni scorsi camminando lungo il Cantico, ma come è forse sempre nell'ascolto della Parola di Dio, dobbiamo essere consapevoli che percorriamo, e solo per piccole scintille, una delle tante vie che si potrebbero percorrere, delle tante interpretazioni che lo Spirito che ha guidato lo scrittore sacro potrebbe suggerire anche a noi oggi.
 
Il nostro testo sembra presentarsi come un dialogo tra i fratelli della Sposa fanciulla e Lei stessa. In questo modo non ci troviamo davanti ad un dibattito, ma davanti ai due versanti della stessa realtà e della stessa vicenda. Da una parte, nella prospettiva di questi "fratelli", la fanciulla è fragile e debole. Da parte sua, ella proclama di essere e di sentirsi forte per l'amore che le dona lo Sposo.
 
Ancora poniamo attenzione alla domanda del v.8: "Che faremo per la nostra sorella...?". E tale domanda si presenta incessantemente a questi "fratelli", che vogliono provvedere al meglio per la Sposa loro sorella, e che mai fanno abbastanza per lei. Così è sempre quando ci troviamo davanti ad una realtà preziosa. E qui siamo davanti alla Sposa, cioè a questa umanità cercata, salvata e amata da Dio! La rivelazione della condizione sublime di un'umanità che, se abbandonata a se stessa, ci spaventa per la sua miseria e i suoi drammi, pur con tanti segni di bellezza, nei quali geme. Che faremo dunque per questa realtà e per questa meravigliosa vicenda d'amore che ha invaso la nostra vita? E la domanda mette in evidenza la necessità di continuamente operare in direzione della bellezze e della forza di questa piccola giovane sposa: "Una sorella piccola abbiamo, e ancora non ha seni". Dunque, preziosa e fragile, sempre! Tale il mistero di Israele e della Chiesa come segno di un'intera umanità riconciliata e sposata. E da qui l'incessante diaconia dell'Amore alla quale tutti siamo chiamati, per proteggere e adornare l'Amata del Signore.
 
Al v.10 la risposta della Sposa, e la sua proclamazione di forza e di pace! Lei stessa è il muro sopra il quale i fratelli vorrebbero porre quel rafforzamento d'argento. I seni ci sono, e sono torri. E  questo è possibile perché tutto le è stato donato da Colui che l'ama. Anzi, così lei è, non tanto in se stessa, quanto "ai suoi occhi", agli occhi dello Sposo. Resta vero che ella è piccola e fragile, ma è altrettanto vero che l'amore con il quale è amata fa si che l'Amante la veda forte e bella. Però, a questo punto, sembra che tutto fluisca in un'unica perla preziosa: la pace! "Così sono ai suoi occhi come colei che ha trovato pace". La Pace è la pienezza della comunione. Fine di ogni tensione e pericolo. Abbraccio dell'Amore. 

Ct 8,11-14 
Sabato 15 marzo 2008
 

11 Una vigna aveva Salomone in Baal-Hamòn; egli affidò la vigna ai custodi; ciascuno gli doveva portare come suo frutto mille sicli d'argento. 12 La vigna mia, proprio mia, mi sta davanti: a te, Salomone, i mille sicli e duecento per i custodi del suo frutto! 13 Tu che abiti nei giardini - i compagni stanno in ascolto - fammi sentire la tua voce. 14 «Fuggi, mio diletto, simile a gazzella o ad un cerbiatto, sopra i monti degli aromi!».
 

GIOVANNI
 

I vv.11-12 mi fanno pensare alle parabole della vigna narrate dai Vangeli. In questo senso mi sembra di intravedere nel nostro testo la profezia di un adempimento, annunciato attraverso il diverso atteggiamento di Salomone e dell'Amato del Cantico di fronte alla loro vigna. La vigna di Salomone è affidata ai custodi e deve rendere molto denaro; per qualche cenno, sembra forse evocare il grande Harem che il re aveva e che fu causa della sua minore fedeltà verso il Signore e della sua esposizione al culto di divinità straniere. La vigna dell'Amato, al v.12, pare interamente affidata alle sue cure, senza mediazioni mercenarie: come se si fosse passati da un regime servile ad una realtà nuziale. "La vigna mia, proprio mia, mi sta davanti": una versione più aderente al testo la rende così: "La mia vigna, che è mia, la guardo da me". Qui non si vogliono i denari che Salomone pretendeva, perché tutto il tesoro sta nella relazione d'amore tra l'Amato e la sua vigna.
 

I vv.13-14 sono l'ultimo breve dialogo che il Cantico ci regala tra l'Amato e l'Amata. Lui, al v.13, sembra chiederle di poter udire ancora la sua voce, e in segreta intimità, al riparo da altri che "stanno in ascolto". E lei lo invita a fuggire rapidamente - la Parola di Dio incessantemente fugge, quando si pensa di averla afferrata e di poterla trattenere; ma è sempre al di là di noi! - ma forse lo invita a fuggire verso di lei, verso la sua amata persona, "sui monti degli aromi", che sono forse il suo corpo.
 

E siamo alla fine! Deo gratias! Lo siamo con molti "forse", per i quali vi chiedo di pazientare. O, se volete, potete accoglierli non solo come i miei tremendi limiti, ma anche come avvertimento che bisogna procedere sempre oltre, e il nostro "forse" è via per reinterrogare questa Parola sempre più grande e sempre troppo grande per noi. 
 
 
